Riapertura al pubblico della
chiesa Inferiore di San Sepolcro di Milano all’Ambrosiana

Sabato, 12 marzo 2016

Intervento di S. Em. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

Gentili Signore e Signori, illustri Autorità, cari amici,
l’Ambrosiana oggi riapre alla nostra città il suo cuore più antico e più glorioso. Un cuore gravido di promessa in vista del rinascimento della nuova Milano metropolitana, chiamata a svolgere una funzione di stimolo per l’intero continente europeo.

1. Una persona esperta e gentile ha tracciato per me un quadro molto sintetico, relativo a questo prezioso luogo, che mi permetto di proporvi. 

Dal cuore della nostra città – orgogliosamente celebrata da Bonvesin da la Riva (1240~-1315~: De magnalibus urbis Mediolani) – sulle vestigia del Foro romano si aprono come arterie il Cardo e il Decumano (oggi via Manzoni e corso di Porta Romana), orientati da Cuba a Giava attraverso Istanbul, da Mosca a Johannesburg attraverso Roma: quasi ad intercettare da duemila anni onde di miseri e mercanti, cavalieri e santi, patrioti e dittatori.
Dall’età di Ambrogio – e fin da molti secoli prima di lui – celti e romani, ebrei e siriani, longobardi e tedeschi, francesi e spagnoli, austriaci ed ungheresi di qui sono passati, a volte con ferocia devastatrice, più spesso rimanendovi con fervore di cittadini operosi del bene comune.
Mentre Machiavelli nel Principe coltivava l’effimero sogno di una Milano capitale d’Italia contrapposta a Firenze, Leonardo visitava San Sepolcro – dove ci apprestiamo a discendere – e qui, nel “vero mezzo di Milano” (sono parole sue) disegnava il fulcro urbanistico della perfetta città moderna, da lui tracciata per il Moro.
Dai tempi dell’Arcivescovo Ariberto ad oggi corre un millennio. Le potenti famiglie, corporazioni e confraternite insediatesi nell’area del Foro – monetieri, speziali, pattari – hanno ceduto il posto dapprima agli Oblati dei Santi Ambrogio e Carlo, e quest’ultimo, sulla scia di Leonardo, considerava questo tempio Umbilicus civitatis
.

Ombelico anzitutto di carità, dal quale attraverso la Confraternita di Santa Corona sorsero gli ospedali della Ca’ Granda (a. 1786) e (a Pietra Ligure) di Santa Corona. 
Ombelico di riforma spirituale, per accogliere la sfida che Martin Lutero lanciava da Wittenberg nel 1517. 
Ombelico di riforma culturale, artistica e scientifica, con la fondazione dell’Ambrosiana nel 1607. La pratica delle SS. Quarantore (dall’anno 1100) e la Scuola della Dottrina Cristiana (a. 1536) affondano anch’esse qui le loro radici.
Il complesso di San Sepolcro – con la doppia chiesa Inferiore e Superiore – è tempio amato da tutti i cittadini, custode di un sepolcro vuoto con bassorilievi medievali (sec. XIII), adornato di affreschi antichi oggi riportati alla luce nella Cripta, arricchito poi di pitture (del Bramantino 1465~-1530 e del Nuvolone 1619-1703) e di gruppi statuari in terracotta (ispirati all’opera di Agostino De Fonduti XV-XVI).
2. Concluso questo breve excursus, vorrete associarvi a me nell’esprimere riconoscenza alle Istituzioni e agli organismi – la Fondazione Cariplo, la Soprintendenza, la Regione Lombardia – che con il loro contributo hanno permesso all’Ambrosiana di restituire a Milano uno dei suoi gioielli, tanto più nascosti quanto più pregevoli. Certo, molto resta ancora da fare, ma con il sostegno di tutti confidiamo che presto il restauro della Chiesa Inferiore sarà completato e la città godrà di un cuore nuovo, pulsante di vita.
C’è però un restauro, ma la parola adeguata è la parola conversione, messa a tema dalla Chiesa in questo tempo di Quaresima, nell’anno giubilare della Misericordia, più nascosto e più prezioso: quello del nostro modo di pensare e di sentire, fondamento di autentica comunione ecclesiale. In questa occasione però, voglio porre con forza l’accento sulla costruzione di autentica amicizia civica in grado di formare una società aperta e solidale, di esercitare un’autorità che sia essere presi a servizio, di vivere una cittadinanza inclusiva ed accogliente, specialmente dei più deboli: concepiti, bambini, donne, giovani in cerca di lavoro, famiglie in crisi, carcerati da riabilitare, affamati privi di casa e di dignità, anziani soli, malati e moribondi.
3. C’è un “restauro/conversione” necessario per diventare sempre più cittadini del mondo, senza chiusure né barriere, senza guerra, nell’armonia e nella pace. Di un tale restauro/conversione questo luogo e questo tempio sono simboli profetici e segni di speranza. Qui s’incontrano, infatti, anche le memorie più intrise di carne e sangue della storia dei popoli abramitici, ebrei, cristiani e musulmani: Gerusalemme e Roma aspirano qui a riconciliarsi in tre cuori, come auspicava il Cardinal Martini. Qui, sopra l’antico Foro, in questa viva memoria dell’unico Sepolcro glorioso del Risorto, creduto da una Chiesa indivisa, ripetiamo l’appassionato grido di Davide e di ogni ebreo: 

Come cantare i canti del Signore

in terra straniera?

Se mi dimentico di te, Gerusalemme,

si dimentichi di me la mia destra;

mi si attacchi la lingua al palato

se lascio cadere il tuo ricordo,

se non innalzo Gerusalemme

al di sopra di ogni mia gioia.
(Salmo 137 “Lungo i fiumi di Babilonia”)

Qui ascoltiamo anche l’amorosa eco del cuore musulmano, dalla bocca di un predicatore medievale nella moschea di al-Aqsa in Gerusalemme: 
Allah, sia Egli lodato ed esaltato, disse di Gerusalemme: 

Tu sei il mio giardino dell’Eden, 

la mia Terra benedetta ed eletta. 

Chiunque viva qui vive perché io ho misericordia di lui. 

Tu sei il seg6gio del mio Regno inferiore, 

da te io salii al cielo, da te io lasciai la terra, 

e in mezzo a te io posi tutte le dolci acque che scaturiscono dalle vette dei monti.

(Abu Bakr Muhammad bin Ahmad al-Wasiti (1019~), In lode di Gerusalemme)
4. Qui, come toccò a Gesù, siamo invitati a scendere per risalire verso ogni città dell’uomo per “prenderci cura insieme” dell’umanità ferita, lo ripeto: ebrei, cristiani, musulmani, donne ed uomini di tutte le religioni e di buona volontà – come fratelli e sorelle ritrovati, secondo l’esortazione di papa Francesco (Catechesi, 28 ottobre 2015).
Con l’animo rivolto ad oriente accogliamo gioiosi la speranza della fraternità universale, da costruire con il paziente lavoro delle nostre mani, riconciliandoci a Gerusalemme nell’armonia delle diversità dei destini e delle persone: «Rallegrati, Gerusalemme, accogli i tuoi figli nelle tue mura!» Essi accorrono dalla Giordania e dall’Iraq, da Canaan e dal Libano, dalla Siria e dalla Turchia, dall’Africa e da ogni angolo della terra, come canta il Salmo di Davide:
Sui monti santi egli l'ha fondata;
il Signore ama le porte di Sion

più di tutte le dimore di Giacobbe.

Di te si dicono cose gloriose,

città di Dio!

Iscriverò Raab e Babilonia

fra quelli che mi riconoscono;

ecco Filistea, Tiro ed Etiopia:

là costui è nato.

Si dirà di Sion:

"L'uno e l'altro in essa sono nati

e lui, l'Altissimo, la mantiene salda".

Il Signore registrerà nel libro dei popoli:

"Là costui è nato".

E danzando canteranno:

"Sono in te tutte le mie sorgenti".

(Salmo 87 Dei figli di Core. Canto)

Con l’animo rivolto alla verità e alla giustizia, alla compassione e alla misericordia, uniamoci in questo cuore di Milano per costruire un popolo di battezzati veramente credente e abitare la società plurale con amicizia civica. 
� [Ecclesia Sancti Sepulchri] in media civitate constructa, quasi Umbilicus iacet (San Carlo Borromeo, Institutiones Oblatorum, 13 settembre 1581, II, II, 1).
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